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Premessa 

 
Descrizione del quadro normativo. 
 
In data 16 agosto 2011 è entrato in vigore il D.Lgs. 7 luglio 2011 n. 121, in attuazione della 
direttiva comunitaria n.2008/99/CE emanata in tema di tutela penale dell’ambiente, nonché 
della direttiva comunitaria n. 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE emanata in 
tema di inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni. 
 
In virtù del predetto decreto, nel nostro ordinamento giuridico, è stata, pertanto, introdotta la 
responsabilità amministrativa in capo all’Ente e/o Società, ferma restando la responsabilità 
penale della persona fisica che ha materialmente commesso un reato ambientale, in quanto 
il D. Lgs. n. 231/01 è stato ulteriormente articolato mediante l’inserimento dell’art. 25-
undecies. 
 
Pertanto, in caso di commissione di reati ambientali, l’articolo 25- undecies del D. Lgs. n. 
231/2001 prevede, ora, in capo all’Ente responsabile, l’applicazione di una sanzione 
pecuniaria fino a 800 quote oltre alla possibilità di sanzione dell’interdizione: 
- fino a 6 mesi nel caso di violazione degli artt. 137, commi 2, 5 e 11, 256, 3° comma, e 

260 del D. Lgs. n. 156/2006 e nel caso di violazione degli art. 8, commi 1 e 2 e art. 9, 
comma 2 del D. Lgs. n. 202/2007; 
oppure 

- definitiva dall’esercizio dell’attività, ex D. Lgs. n. 231/2001, nel caso in cui l’ente o una 
sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all’art. 260 del D. Lgs. n. 152/2006 
e all’art. 8 del D. Lgs n. 202/2007. 
 

L’estensione agli illeciti ambientali della responsabilità amministrativa degli Enti/Società, ex 
D. Lgs. 231/2001 per le ragioni innanzi dimostrate, è destinata a produrre un impatto rilevante 
sulle imprese che svolgono un’attività tale da poter, anche indirettamente e a titolo colposo, 
provocare danni o un pregiudizio all’ambiente ed alla salute. 
 
La normativa vigente, infatti, sanziona condotte sia dolose sia colpose. 
Il delitto deve intendersi di natura dolosa o secondo l’intenzione (art. 43 Codice Penale), 
qualora l’evento dannoso o pericoloso, che si profili quale il risultato dell’azione o 
dell’omissione e dal quale la legge  ne fa scaturire l’esistenza del delitto, sia stato previsto e 
voluto dall’agente come conseguenza della propria azione o omissione. 
Invero, il delitto risulti avere natura colposa ovvero contro l’intenzione (art. 42 Codice Penale), 
quando l’evento, anche se previsto, non risulti essere voluto dall’agente e la sua 
realizzazione si configuri quale conseguenza di mera negligenza (mancata adozione di 
regole di cautela), di imprudenza (porre in essere comportamenti che la prudenza sconsiglia), 
di imperizia  ( imprudenza qualificata da inettitudine professionale) oppure si verifichi per 
inosservanza di leggi, regolamenti ordini o discipline. 
 
Il D. Lgs. n.121/2011 definisce, con precisione, i reati di natura ambientale in conseguenza 
dei quali possa configurarsi, ex D. Lgs. n. 231/2001, la responsabilità penale in capo all’Ente 
e/o alla Società attraverso un esplicito richiamo alle normative di seguito indicate: 
- Codice Penale: art. 727 bis e art. 733 bis; 
- D. Lgs. n. 202/2077 sull’inquinamento provocato da navi; 
- D. Lgs. n.152/2006 ( Codice dell’Ambiente) integrato con il D. Lgs. n. 128/2010 e D. Lgs. 

n. 205/2010; 
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- L. n. 150/1992 sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione, 

- L. n. 549/1993 sulla tutela dell’ozono atmosferico. 
 

Con la L. 22.5.2015 n. 68 il legislatore italiano ha recepito le indicazioni comunitarie attraverso un 
intervento di riforma vasto ed articolato con la previsione di nuove fattispecie di reato e con 
l’affiancamento alle stesse di un apparto di strumenti giuridici di varia natura che completano 
l’impatto della riforma sulle realtà imprenditoriali. 

 
Nel dettaglio si riportano di seguito la definizione delle figure delittuose, nel medesimo ordine 
enunciato dall’art. 25-undecies del D.Lgs. n.. 231/2011. 
 

 Articolo 727-bis c.p. -Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette. 

 
Fattispecie 
 
La fattispecie, prevista dall’articolo in esame, si verifica quando chiunque, salvo che il fatto 
costituisca più grave reato , uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie 
animale selvatica protetta, fuori dai casi consentiti. Il codice penale prevede l’arresto o 
l’ammenda, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e 
abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
La legge punisce con ammenda, inoltre, chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva 
o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta, salvo i casi in cui 
l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile 
sullo stato di conservazione della specie. 
Ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 121/2011, ai fini dell’applicazione dell’articolo 727-bis del 
codice penale, per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate 
nell’allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell’allegato I  della direttiva 2009/147/CE. 
 

 Articolo 733-bis c.p. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto 
 

Fattispecie 
 

La fattispecie prevista si verifica nel caso di distruzione, fuori dai casi consentiti, di un habitat 
all'interno di un sito protetto o comunque di deterioramento dello stesso con la 
compromissione dello stato di conservazione. 
Le sanzioni previste dalla norma sono l’arresto e l’ammenda. 
Ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 121/2011, ai fini dell'applicazione dell'articolo 733-bis del 
codice penale, per 'habitat all'interno di un sito protetto' si intende qualsiasi habitat di specie 
per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma dell'articolo 4, 
paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie 
per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, 
paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 
Con riferimento a EMME, considerato che la Società svolge attività quale quella indicata in 
visura camerale, non situati nei centri abitati ma in prossimità  di zone che potrebbero essere 
classificate quali siti protetti, risulta essere comunque astrattamente  ipotizzabile la 
commissione dei reati previsti dagli artt. 727 bis e 733 bis del codice penale in relazione ai 
presidi e controlli operati dall’azienda. 
 

 Articolo 137 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale 
 
Fattispecie 
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La materia disciplinata dall’articolo riportato è relativa agli scarichi di acque reflue industriali 
che siano effettuati ex novo senza autorizzazione o che vengano proseguiti o mantenuti dopo 
che l’autorizzazione sia sospesa o revocata. La legge prevede la sanzione dell’arresto o 
dell’ammenda e prevede aggravamenti delle pene nei casi di: 

− scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 
terza del decreto sopra citato; 

− al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, dell’articolo in esame, scarico di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto sopra 
citato, senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione o le altre prescrizioni 
dell'Autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4. 

Le ipotesi di cui al comma 5 sopra richiamato dell’articolo in esame si riferiscono al 
superamento dei valori fissati dalla legge o fissati dalle Regioni o dalle Province autonome o 
dall’Autorità competente, relativamente allo scarico di acque reflue industriali, in relazione 
alle sostanze indicate: 

− nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto sopra richiamato; 
− o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza sempre 

del decreto legislativo n. 152/2006. 
La legge prevede un aggravamento delle pene nei casi di superamento anche dei valori limite 
fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5. 
Le sanzioni previste al comma 5 dell’art. 137 del D. Lgs. n. 152/2006 si applicano anche al 
gestore di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che, nell'effettuazione dello 
scarico, superi i valori limite previsti dallo stesso comma. 
L’articolo 137 prevede la pena dell’arresto, in caso di mancata osservanza dei divieti di 
scarico previsti dagli articoli 103 e 104 del decreto sopra citato. 
Infine, è comminata la pena dell'arresto se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi 
od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 
sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 
materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente 
innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché 
in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
Si riportano, nel seguito, gli articoli citati nella norma in esame. 
 

 Articolo 103 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi sul suolo 
 
Fattispecie 
 
1. E' vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 
b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 
c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata 

l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali 
conseguibili, a recapitare in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai 
criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 
101, comma 2. 

d) Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione 
della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto;  

e) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 
impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti 
esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle 
falde acquifere o instabilità dei suoli; 
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f) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 
g) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione 

delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 
2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 

convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in 
conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a 
tutti gli effetti revocata. 

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 
4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di 
scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto. 

 
 Articolo 104 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee 
 
Fattispecie 
 
1. E' vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, 

può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, 
delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di 
determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio 
termico. 

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico 
e, per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo 
economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni 
possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità 
geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate 
delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando 
le modalità dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre 
sostanze pericolose diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione 
degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle 
precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano 
raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 

4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva 
anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli 
scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli 
inerti, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali 
ed il loro scarico non comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia 
regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del 
soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative 
dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante 
sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 

5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, 
lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di 
oli minerali sia inferiore a 40 mg/l. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito 
dalla iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi 
non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel 
rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 
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6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico 
in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, 
secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o 
reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante 
dall'estrazione di idrocarburi; 

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e 
straordinaria, volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema 
costituito dal pozzo e dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa 
presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le 
acque e per gli ecosistemi acquatici. 

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle 
acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi 
idrici superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione 
agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo 
scarico è revocata. 

 
 Articolo 107 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi in reti fognarie. 

 
Fattispecie 

 
1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla 
nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue 
industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni 
regolamentari e ai valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle 
caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore 
nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2. 
 
2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti fognarie sono sempre 
ammessi purché osservino i regolamenti emanati dal soggetto gestore del servizio idrico 
integrato ed approvati dall'Autorità d'ambito competente. 
 
3. Non è ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di 
quelli organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di 
rifiuti alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento 
dell'esistenza di un sistema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico 
integrato, che assicura adeguata informazione al pubblico anche in merito alla planimetria 
delle zone servite da tali sistemi. L'installazione delle apparecchiature è comunicata da parte 
del rivenditore al gestore del servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul territorio (1). 
 
4. Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli 
scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la 
funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni 
previsti dalle relative autorizzazioni. 
(1) Comma dapprima sostituito dall'articolo 2, comma 8-bis del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
e successivamente sostituito dal comma 19, del medesimo articolo 2, del D.Lgs. 4/2008. Da 
ultimo, il presente comma è stato sostituito dall'articolo 9 quater, comma 1, del D.L. 6 
novembre 2008, n. 172. 
 

 Articolo 108 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Scarichi di sostanze pericolose 
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1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei 
quali si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
e nei cui scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere alla data di 
entrata in vigore della parte terza del presente decreto, o, successivamente, superiori ai limiti 
di rilevabilità consentiti dagli aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 
4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza 
considerata nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di rilascio 
dell'autorizzazione fissa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite definiti ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi 
di qualità previsti nel Piano di tutela di cui all'articolo 121, anche per la compresenza di altri 
scarichi di sostanze pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2 (1). 
3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 107 e del comma 2 
del presente articolo, entro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni 
concernenti gli scarichi delle imprese assoggettate alle disposizioni del decreto legislativo 18 
febbraio 2005, n. 59. Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, parametri e 
misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare una 
tecnica o una tecnologia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto 
in questione, della sua ubicazione geografica e delle condizioni locali dell'ambiente. 
4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono 
altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento 
caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze 
pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
5. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell'Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo 
quanto previsto dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 
febbraio 2005, n. 59 successivamente abrogato mediante il decreto legislativo 128/10, e, nel 
caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del suddetto decreto, subito dopo 
l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che serve lo stabilimento medesimo. 
L'autorità competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della 
tabella 5 del medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati 
come rifiuti. Qualora, come nel caso dell'articolo 124, comma 2, secondo periodo, l'impianto 
di trattamento di acque reflue industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 
del medesimo allegato 5, riceva, tramite condotta, acque reflue provenienti da altri 
stabilimenti industriali o acque reflue urbane, contenenti sostanze diverse non utili ad un 
modifica o ad una riduzione delle sostanze pericolose, in sede di autorizzazione l'autorità 
competente ridurrà opportunamente i valori limite di emissione indicati nella tabella 3 del 
medesimo Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze pericolose indicate in Tabella 5, 
tenendo conto della diluizione operata dalla miscelazione delle diverse acque reflue (2). 
6. L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella 
tabella medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti e 
dei controlli effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea. 
(1) Comma modificato dall'articolo 2, comma 9, del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 
(2) Comma modificato dall'articolo 2, comma 10, del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 
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Fattispecie 
 
Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono 
altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento 
caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze 
pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
Per quanto concerne le attività di EMME è ipotizzabile la commissione dei sopra elencati 
reati in materia di scarico di acque reflue nel caso in cui non sia mantenuta la conformità alla 
normativa e regolamentazione in campo ambientale convenzionale inerente agli Impianti 
industriali gestiti dalla Società qualora esistenti. 
Di converso, non si ritiene inerente i compiti aziendali e, pertanto, non si ritiene che possa 
essere commessa in EMME la fattispecie, prevista anch’essa dall’art. 137 del D. Lgs. n. 
152/2006, di scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contenente sostanze 
o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento. 
 

 Articolo 256 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Attività di gestione di rifiuti non 
autorizzata 
 
Fattispecie 
 
Si verifica la fattispecie in esame qualora sia effettuata una attività di raccolta, trasporto, 
recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 
autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 
215 e 216 del D. Lgs. n. 152/2006. 
La legge sanziona dette attività sia nel caso di rifiuti non pericolosi, sia nel caso di rifiuti 
pericolosi, applicando le pene previste anche ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti 
che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti sul suolo e nel suolo ovvero 
immettono rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali o 
sotterranee, in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 del decreto sopra 
richiamato. 
 
L’articolo 256 in esame sanziona anche la realizzazione o gestione di una discarica non 
autorizzata, prevedendo pene più gravi nel caso in cui la discarica sia destinata, anche in 
parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa 
ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla 
quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, 
fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
Le pene previste per i reati di cui sopra sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza 
delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza 
dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
La norma in esame sanziona anche: 

− la violazione del divieto di miscelazione dei rifiuti pericolosi (ex art. 187 decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152); 

− la violazione del divieto di effettuazione del deposito temporaneo presso il luogo di 
produzione di rifiuti sanitari pericolosi (ex art. 227, comma 1, lettera b decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152). E’ prevista solo l’irrogazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 
equivalenti. 

− Si riportano di seguito, per comodità di lettura, le rubriche degli articoli del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sopra citati: 
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− Articolo 208 (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero 
dei rifiuti) 

− Articolo 209 (Rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione 
ambientale) 

− Articolo 210 (Autorizzazioni in ipotesi particolari) 
− Articolo 211 (Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione) 
− Articolo 212 (Albo nazionale gestori ambientali) 
− Articolo 214 (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per 

l'ammissione alle procedure semplificate) 
− Articolo 215 (Autosmaltimento) 
− Articolo 216 (Operazioni di recupero) 

 
 
 
 
 Articolo 257 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Bonifica dei siti 

 
Fattispecie 
 
La norma in esame punisce, con l’irrogazione dell’arresto o dell’ammenda, chiunque cagioni 
l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 
con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio e non provveda alla bonifica, in 
conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui 
agli articoli 242 e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. La norma in esame 
prevede un aggravamento delle pene nei casi di inquinamento provocato da sostanze 
pericolose e sanziona anche la mancata effettuazione della comunicazione di cui al citato 
articolo 242. 
Nella sentenza di condanna per le contravvenzioni sopra descritte o nella sentenza emessa 
ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione 
condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di 
emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 
L’art. 257 dispone, infine, che l'osservanza dei progetti, approvati ai sensi degli articoli 242 e 
seguenti, costituisce condizione di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre 
leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee sopra descritto. 
 

 Articolo 258 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Violazione degli obblighi di 
comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 
 
Fattispecie 
 
L’articolo in esame stabilisce la sanzione amministrativa pecuniaria per le imprese che 
raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi (ex art. 212, comma 8 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152), che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) (ex art. 188-bis, comma 2, lettera a) del D. Lgs. 
n. 152/2006) ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero 
indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti. 
L’articolo 258 applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato 
falso durante il trasporto. Si ricorda che, ai sensi dell’art. 483 codice penale, in tema di falsità 
ideologica commessa dal privato in atto pubblico, chiunque attesta falsamente al pubblico 
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ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con 
la reclusione fino a due anni. 
L’articolo 258 in esame, infine, dispone pene minori nei casi in cui: 

− le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 siano formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari 
di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentano di ricostruire le informazioni dovute; 

− le indicazioni di cui al comma 4 siano formalmente incomplete o inesatte ma 
contengano tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché 
nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei 
registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 da parte 
dei soggetti obbligati. 

 
 Articolo 259 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Traffico illecito di rifiuti 

 
Fattispecie 
 
La norma in esame punisce con l’arresto e l’ammenda chiunque effettua una spedizione di 
rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 
1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento 
in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso. La pena 
è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 
Si riporta di seguito, per comodità di lettura, il Regolamento richiamato dall’articolo in esame. 
Regolamento (CEE) n. 259/93 del consiglio del 1° febbraio 1993 relativo alla sorveglianza e 
al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e 
in uscita dal suo territorio 
 
Articolo 1 
(omissis) 
3. a) Le spedizioni di rifiuti destinati unicamente al ricupero e riportati nell'allegato II sono 

parimenti escluse dal disposto del presente regolamento, fatto salvo quanto previsto 
dalle lettere b), c), d) ed e) in appresso, dall'articolo 11 nonché dall'articolo 17, paragrafi 
1, 2 e 3. 

b) Tali rifiuti sono soggetti a tutte le disposizioni della direttiva 75/442/CEE. Essi sono in 
particolare: 

− destinati unicamente ad impianti debitamente autorizzati, i quali devono essere 
autorizzati conformemente agli articoli 10 e 11 della direttiva 75/442/CEE: 

− soggetti a tutte le disposizioni previste agli articoli 8, 12, 13 e 14 della direttiva 
75/442/CEE. 

c) Taluni rifiuti contemplati dall'allegato II, tuttavia, possono essere sottoposti a controlli, 
alla stregua di quelli contemplati dagli allegati III o IV, qualora presentino tra l'altro 
elementi di rischio ai sensi dell'allegato III della direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 
12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi. 
I rifiuti in questione e la decisione relativa alla scelta fra le due procedure da seguire 
devono essere determinati secondo la procedura prevista all'articolo 18 della direttiva 
75/442/CEE. 
Tali rifiuti sono elencati nell'allegato II A. 

d) In casi eccezionali, le spedizioni di determinati rifiuti elencati nell'allegato II possono, 
per motivi ambientali o sanitari, essere controllate dagli Stati membri alla stregua di 
quelli contemplati dagli allegati III o IV. 
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Gli Stati membri che si avvalgono di tale possibilità notificano immediatamente tali casi 
alla Commissione ed informano opportunamente gli altri Stati membri e forniscono i 
motivi della loro decisione. La Commissione, secondo la procedura prevista all'articolo 
18 della direttiva 75/42/CEE, può confermare tale azione aggiungendo, se necessario, 
i rifiuti in questione all'allegato II A. 

(omissis) 
 

Articolo 26 
1. Costituisce traffico illecito qualsiasi spedizione di rifiuti: 

a) effettuata senza che la notifica sia stata inviata a tutte le autorità competenti interessate 
conformemente al presente regolamento,  

b) effettuata senza il consenso delle autorità competenti interessate, ai sensi del presente 
regolamento,  

c) effettuata con il consenso delle autorità competenti interessate ottenuto mediante 
falsificazioni, false dichiarazioni o frode, 

d) non concretamente specificata nel documento di accompagnamento, o e) che comporti 
uno smaltimento o un ricupero in violazione delle norme comunitarie o internazionali, o 
f) contraria alle disposizioni degli articoli 14, 16, 19 e 21. 

2. Se di tale traffico illecito è responsabile il notificatore, l'autorità competente di spedizione 
controlla che i rifiuti in questione: 

a) siano ripresi dal notificatore o, se necessario dalla stessa autorità competente, 
all'interno dello Stato di spedizione, oppure, se ciò risulta impossibile, 

b) vengano smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti, entro un termine 
di 30 giorni a decorrere dal momento in cui l'autorità competente è stata informata del 
traffico illecito o entro qualsiasi altro termine eventualmente fissato dalle autorità 
competenti interessate. In tal caso viene effettuata una nuova notifica. Gli Stati membri 
di spedizione e gli Stati membri di transito non si oppongono alla reintroduzione dei 
rifiuti qualora l'autorità competente di destinazione ne presenti motivata richiesta 
illustrandone le ragioni. 

3. Se di tale traffico illecito è responsabile il destinatario, l'autorità competente di destinazione 
provvede affinché i rifiuti in questione siano smaltiti con metodi ecologicamente corretti 
dal destinatario o, se ciò risulta impossibile, dalla stessa autorità competente entro il 
termine di 30 giorni a decorrere dal momento in cui è stata informata del traffico illecito o 
entro qualsiasi altro termine fissato dalle autorità competenti interessate. A tale scopo 
esse cooperano, se necessario, allo smaltimento o al ricupero dei rifiuti secondo metodi 
ecologicamente corretti. 

4. Quando la responsabilità del traffico illecito non può essere imputata né al notificatore né 
al destinatario, le autorità competenti provvedono, cooperando, affinché i rifiuti in 
questione siano smaltiti o ricuperati secondo metodi ecologicamente corretti. Tale 
cooperazione segue orientamenti stabiliti in conformità della procedura prevista all'articolo 
18 della direttiva 75/442/CEE. 

5. Gli Stati membri adottano le appropriate misure legali per vietare e punire il traffico illecito. 
 

 Articolo 260 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Attività organizzate per il traffico illecito 
di rifiuti 
 
Fattispecie 
 
La norma commina la reclusione per chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con 
più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, 
riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di 
rifiuti. La pena prevista è aumentata, se si tratta di rifiuti ad alta radioattività. 
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 Articolo 260-bis decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Sistema informatico di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti 
 
Fattispecie 
 
La norma in questione è stata abrogata dall’articolo 6, comma 2, del decreto legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito con legge 14 settembre 2011 n. 148, dalla data di entrata in vigore 
della disposizione. 
 

 Articolo 279 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 – Sanzioni 
 
Fattispecie 
 
La norma stabilisce l’arresto o l’ammenda per chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i 
valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o 
V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui 
all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del 
presente titolo. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione 
integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale 
autorizzazione. 
La norma stabilisce, inoltre, che nei casi sopra descritti si applica sempre la pena dell'arresto 
se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori 
limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
 

 Articolo 1 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Commercio di esemplari di specie dell'allegato A, 
appendice I, ed allegato C, parte 1 
 
Fattispecie 
 
In tema di traffico non autorizzato di esemplari, la norma richiamata dispone le pene 
dell’arresto e dell’ammenda, salvo che il fatto costituisca più grave reato, per chiunque, in 
violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 
1996 (relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il 
controllo del loro commercio) e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari 
appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, 
comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 (modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, relativo alla protezione di 
specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commerci) e 
successive modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 
successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 
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della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione. 

La norma prevede un aggravamento della pena in caso di recidiva e, qualora il reato suddetto 
venga commesso nell'esercizio di attività di impresa, prevede che alla condanna consegua 
la sospensione della licenza. 
 
 
 

 Articolo 2 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Commercio degli esemplari di specie dell'allegato 
A, appendice I e III, ed allegato C, parte 2 

 
Fattispecie 

 
La norma in esame è strutturata in maniera analoga all’articolo precedente ma prevede pene 
più lievi. E’ comminata, infatti, la pena dell’ammenda o dell’arresto, salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, per chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento 
(CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 (relativo alla protezione di specie della 
flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro Commercio), e successive 
attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B 
e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, 
comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
Regolamento (CE) n.939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 (modalità di 
applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, relativo alla protezione di 
specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commerci), e 
successive modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti 
autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 
successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 
all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
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dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 

La norma prevede un aggravamento della pena in caso di recidiva e, qualora il reato suddetto 
venga commesso nell'esercizio di attività di impresa, prevede che alla condanna consegua 
la sospensione della licenza. 
 

 Articolo 3-bis legge 7 febbraio 1992, n. 150 
 
Fattispecie 
 
La norma in esame prevede le pene di cui al libro II (Dei delitti in particolare), titolo VII (Dei 
delitti contro la fede pubblica), capo III (Della falsità in atti) del codice penale alle fattispecie 
previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 
338/97del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di 
falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, 
comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso 
di certificati o licenze falsi o alterati. 
Si riporta, per comodità di lettura, le parti dell’articolo 16 Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio del 9 dicembre 1996 relativo alla protezione di specie della flora e della fauna 
selvatiche mediante il controllo del loro Commercio, sopra richiamate. 
Art. 16 Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996: Sanzioni 1. Gli Stati 
membri adottano i provvedimenti adeguati per garantire che siano irrogate sanzioni almeno 
per le seguenti violazioni del presente regolamento:  
a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero esportazione o riesportazione dalla 

stessa, senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o licenza falsi, 
falsificati o non validi, ovvero alterati senza l’autorizzazione dell’organo che li ha rilasciati; 

(omissis) 
c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di informazioni scientemente false al fine di 

conseguire una licenza o un certificato; 
d) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza 
autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un certificato 
comunitario ovvero per qualsiasi altro scopo rilevante ai sensi del presente 
regolamento; 
e) omessa o falsa notifica all’importazione; 
(omissis) 
l) falsificazione o alterazione di qualsiasi licenza o certificato rilasciati in conformità del 
presente regolamento. 
 

 Articolo 6 legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Divieto di detenzione di esemplari costituenti 
pericolo per la salute e l'incolumità pubblica 
 
Fattispecie 
 
La norma prevede l’arresto o l’ammenda per chiunque contravviene al divieto, fatto salvo 
quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna 
selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), di detenere esemplari vivi di mammiferi e 
rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in 
cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica. 
Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e 
con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto i criteri da 
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applicare nell'individuazione delle specie che costituiscono pericolo come sopra descritto e 
predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di 
diffusione dello stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle 
specie. 
La disposizione richiamate non si applicano: a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree 
protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei dalla commissione 
scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente 
dalla commissione stessa; b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o 
viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità 
pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione scientifica di 
cui all'articolo 4, comma 2. 
 
In relazione alle attività aziendali affidati a EMME ed alle attività ad essi correlati, si ritiene 
altamente improbabile che possa configurarsi la responsabilità amministrativa della Società 
conseguente la commissione dei reati connessi al traffico illecito di esemplari animali e 
vegetali o alla detenzione di specie pericolose. 
 

 Articolo 3 legge del 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente (Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive) 
 
Fattispecie 
 
La norma prevede che la produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la 
detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla 
legge n. 549/1993 siano regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94 (del 
Consiglio, del 15 dicembre 1994, sulle sostanze che riducono lo strato di ozono) e, nel 
contempo, la disposizione in esame vieta l'autorizzazione di impianti che prevedano 
l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A sopra citata, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n. 3093/94. 
L’articolo in esame stabilisce inoltre che con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto 
con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sia stabilita, in conformità alle 
disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento 
(CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze, di cui alla sopra 
richiamata tabella A, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti 
ed installati alla data di entrata in vigore della legge n. 549/1993. Sono inoltre stabiliti i tempi 
e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, anch’essa 
allegata alla legge n. 549/1993 ed individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella 
B stessa, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto sopra descritto. 
La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle 
sostanze di cui alle tabelle A e B citate cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, 
le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) 
n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 
L'adozione di termini diversi da quelli sopra esposti, derivati dalla revisione in atto del 
regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella legge n. 
549/1993 ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 
La norma in esame, inoltre, prevede che le imprese, che intendano cessare la produzione e 
l'utilizzazione delle sostanze di cui alla sopra citata tabella B prima dei termini prescritti, 
possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 
10 della legge n. 549/1993, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, 
secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente. 
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La norma, infine, dispone l’arresto e l’ammenda per chi viola le disposizioni sopra descritte 
e, nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito. 
 

 Articolo 8 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della Direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni 
(Inquinamento doloso) 
 
Fattispecie 
 
La disposizione in esame stabilisce l’arresto e l’ammenda nel caso in cui, salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché 
i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, qualora la violazione sia 
avvenuta con il loro concorso, dolosamente violino le disposizioni dell'articolo 4. Sono 
previste pene più gravi quando la violazione sopra descritta causi danni permanenti o, 
comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 
di queste. 
Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
 

 Articolo 9 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della Direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni 
(Inquinamento colposo) 
 
Fattispecie 
 
La norma, strutturata analogamente all’articolo precedente, commina una pena più lieve, 
salvo che il fatto costituisca più grave reato, per il Comandante di una nave, battente qualsiasi 
bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, qualora la 
violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violino per colpa le disposizioni 
dell'articolo 4. 
La pena prevista si aggrava se la violazione causa danni permanenti o, comunque, di 
particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste. 
Anche nel caso di inquinamento colposo, il danno si considera di particolare gravità quando 
l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, 
ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
Si riportano, di seguito, gli articoli 2, 3 , 4 e 5 del decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 
202 per la migliore comprensione delle fattispecie di inquinamento doloso e colposo sopra 
descritte. 
Articolo 2 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
(omissis) 
b) "sostanze inquinanti": le sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e nell'allegato II 
(sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, come 
richiamate nell'elenco di cui all'allegato A alla legge 31 dicembre 1982, n. 979 aggiornato dal 
decreto del Ministro della marina mercantile 6 luglio 1983, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 229 del 22 agosto 1983. 
 
Articolo 3 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarichi in mare delle sostanze 
inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), provenienti dalle navi battenti qualsiasi 
bandiera effettuati: 
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a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui è applicabile il regime previsto 
dalla Convenzione Marpol 73/78; 

b) nelle acque territoriali; 
c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime di passaggio di 

transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della Convenzione delle Nazioni Unite 
del 1982 sul diritto del mare; 

d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi del diritto 
internazionale e nazionale; 

e) in alto mare. 
2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle navi militari da guerra o ausiliarie 
e alle navi possedute o gestite dallo Stato, solo se impiegate per servizi governativi e non 
commerciali. 
Articolo 4 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Divieti 
1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, è vietato 
alle navi, senza alcuna discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze inquinanti 
di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo sversamento di dette sostanze. 
Articolo 5 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Deroghe 
1. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), in una delle aree 
di cui all'articolo 3, comma 1, è consentito se effettuato nel rispetto delle condizioni di cui 
all'allegato I, norme 15, 34, 4.1 o 4.3 o all'allegato II, norme 13, 3.1 o 3.3 della Convenzione 
Marpol 73/78. 
2. Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed e), è consentito al proprietario, al comandante o 
all'equipaggio posto sotto la responsabilità di quest'ultimo, se effettuato nel rispetto delle 
condizioni di cui all'allegato I, norma 4.2, o all'allegato II, norma 3.2 della Convenzione Marpol 
73/78. 
 
Considerate le attività aziendali ad essi connesse e le modalità di svolgimento delle stesse, 
si ritiene impossibile la commissione, in EMME, dei reati di inquinamento doloso e colposo 
provocato da navi. 
 
 

 Articolo 452 bis c.p. (inquinamento ambientale) 
 
Fattispecie 
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili; 
1) Delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sotto-suolo; 
2) Di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
 

 Articolo 452 quater c.p. (disastro ambientale) 
 
Fattispecie 
Fuori dai casi previsti dall’art. 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale 
è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 
 

 Articolo 452 quinquies c.p. (delitti colposi contro l’ambiente) 
 
Fattispecie 
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 425 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene 
previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 
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Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terso. 
 
 

 Articolo 452 sexiesc.p. (traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività) 
 
Fattispecie 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e 
con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, 
trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 
illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione 
o deterioramento: 
1) Delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) Di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata 
fino alla metà. 
 
 

 Articolo 452 terdecies c.p. (Omessa Bonifica) 
 
Fattispecie 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, essendovi obbligato per legge, per 
ordine del giudice ovvero di un’autorità pubblica, non provvede alla bonifica, al ripristino o al 
recupero dello stato dei luoghi è punito con la pena della reclusione da uno a quattro anni e 
con la multa da euro 20.000 a euro 80.000. 
 
 
 

1. PRINCIPALI AREE DI RISCHIO 
 
EMME, non  risulta essere dotata di un sistema interno di gestione operativo aziendale oggetto di 
certificazione per la conformità del sistema ambientale agli standard internazionali dettati dalla 
norma ISO 14001:2015 ovvero EMAS.. 
 
In ogni caso, il mantenimento della conformità legislativa in campo ambientale convenzionale è 
garantito attraverso il sistema operante sottoposto a costanti aggiornamenti occasionati da 
intervenute modifiche normative e strutturali aziendali. 
 
Nel corso delle attività di valutazione dei rischi propedeutico alla stesura della presente parte 
speciale, la società ha operato come di seguito meglio indicato: 

− Identificazione delle aree/processi aziendali esposti al rischio di commissione dei reati in 
materia ambientale; 

− analisi dei rischi potenziali; 
− verifica del sistema di controllo preventivo interno in materia ambientale idoneo a ridurre ad 

un livello considerato “accettabile” il rischio di commissione dei reati rilevanti. 
 

In virtù della realizzazione dell’analisi anzidetta, le aree di attività ritenute più specificamente a rischio 
per EMME, risultano essere sintetizzate come dalla seguente tabella. 
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ATTIVITA’ SENSIBILI REATI ASCRIVIBILI 

 Acque reflue - Art. 727 bis e art. 733 c.p.; 
- Artt. 103, 104, 107 e 137 D. Lgs. N. 152/2006; 
- Art. 3 bis D. Lgs. n. 150/92 

 Rifiuti - Art. 727 bis e art. 733 c.p.; 
- Artt. 108, 256, 258, 259, 260, 260 bis e 279 D. Lgs. 

N. 152/2006; 
- Art. 3 bis D. Lgs. n. 150/92 

 
 Emissioni in atmosfera - Art. 279 D. Lgs. N. 152/2006; 

- Art. 3 bis D. Lgs. n. 150/92 

 
 Rumore - Art. 3 bis D. Lgs. n. 150/92 

 

 Approvvigionamento 
idrico 

- Art. 727 bis e art. 733 c.p.; 
 

 Suolo ed urbanistica - Artt. 104, 107 e 257 D. Lgs. N. 152/2006; 

 
 Sicurezza e 

prevenzione incendi 
- Art. 727 bis e art. 733 c.p.; 
- Artt. 256, 258, 259 D. Lgs. N. 152/2006; 

 
 Gas ed effetto serra - Art. 727 bis e art. 733 c.p.; 

- Art. 108 D. Lgs. N. 152/2006; 
- Art. 3 L. 549/1993. 

 
 
 
 
Nell’ambito delle suddette aree, sono state individuate le seguenti attività operative che, per 
peculiarità delle stesse, possono comportare la commissione di reati di cui all’art. 25- undecies del 
Decreto 231: 
 

1. Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione dei rifiuti; 
2. Formalizzazione dei ruoli e delle competenze, nonché delle relative responsabilità gestionali; 
3. Adeguate attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
4. Attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni in materia 

ambientale; 



 

  
 

20 
 

5. Acquisizione di autorizzazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
6. Previsione di idonei sistemi di controllo sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 

idoneità delle misure adottate in materia ambientale e di registrazione dell'avvenuta 
effettuazione delle attività sopra menzionate; 

7. Rendicontazione delle prestazioni in grado di far pervenire idonea e tempestiva informativa 
alle strutture aziendali competenti e all’Organismo di Vigilanza. 

 
 
 
 
 

2. FUNZIONE E DESTINATARI  
 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi Sociali, dai 
Dipendenti, nonché dai Consulenti e Partner, come meglio definiti nella Parte Generale. Obiettivo 
della presente Parte Speciale è che i soggetti sopra individuati mantengano condotte conformi ai 
principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di prevenire la commissione dei reati indicati al 
paragrafo 1. 
 
In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di: 
 

a) fornire un elenco dei principi generali nonché dei principi procedurali specifici cui i Destinatari 
sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del Modello; 

b) fornire all'OdV e ai responsabili delle funzioni aziendali chiamati a cooperare con lo stesso, i 
principi e gli strumenti operativi necessari al fine di poter esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica allo stesso demandato. 

 
Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle leggi specifiche sull’argomento e alle 
regole di cui al presente Modello, i Destinatari sono tenuti, in generale, a rispettare tutte le regole e 
i principi contenuti nei seguenti documenti, per le parti di proprio interesse: 
 

− Organigramma aziendale, completo della specifica individuazione di compiti e funzioni 
assegnati 

− CCNL 
− Codice etico. 

 
Con riferimento alla normativa sull’ambiente applicabile alla società: 

− Decreto Legislativo n. 152/2006; 
− Piano di miglioramento sicurezza e ambiente 
− Procedure, Linee guida, Istruzioni operative adottate da EMME nel rispetto della normativa 

ambientale 
− Ogni altra normativa interna adottata da EMME in relazione al sistema di controllo ambientale 

o che possa comunque, anche indirettamente, avere riflessi sul medesimo. 
 
La presente Parte Speciale prevede a carico dei Destinatari di cui sopra, in considerazione delle 
diverse posizioni e dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti di EMME 
nell’ambito dell’espletamento delle attività considerate a rischio, l’espresso divieto di porre in essere, 
promuovere, collaborare, o dare causa a comportamenti tali da integrare fattispecie di reati 
commessi in violazione delle norme ambientali. 
 
Verranno quindi indicati: 

a) le attività e/o i processi aziendali definiti “sensibili” ovvero a rischio di reato; 
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b) i principi fondamentali di riferimento in attuazione dei quali dovranno essere adottate le 
specifiche modalità ai fini della corretta applicazione del Modello; 

c) i principi di riferimento che dovranno presiedere alle attività di controllo, monitoraggio e 
verifica dell’OdV e dei responsabili delle Direzioni aziendali che con lo stesso cooperano, 
debitamente regolate in appositi protocolli interni da adottare ai fini della corretta applicazione 
del Modello. 

 
 
3. PRINCIPI GENERALI IDONEI A PREVENIRE I REATI PRESUPPOSTO 

 
La Società adotta specifiche modalità per la formazione e l’attuazione delle decisioni nell’ambito 
delle aree ambientali definite a rischio. La relativa documentazione deve essere costantemente 
aggiornata da parte del management responsabile ovvero su proposta dell’Organismo di Vigilanza. 
 
Nello svolgimento delle attività sensibili occorre, in generale: 
 

a) consentire una ricostruzione temporale delle operazioni effettuate nonché evidenziarne il 
processo di autorizzazione, a garanzia della trasparenza delle scelte effettuate. Ciò richiede 
che tutte le attività operative siano formalmente documentate e che i documenti siano 
archiviati e conservati, con modalità tali da non permetterne la modificazione successiva, 
se non con opportuna evidenza; 

b) consentire l’accesso ai documenti, di cui al punto precedente, solo ai soggetti competenti 
in base alle regole interne, o a suoi delegati, al Collegio Sindacale o organo equivalente, 
alla società di revisione, all’Organismo di Vigilanza e/o, se espressamente delegato, alle 
strutture preposte ad attività di audit; 

c) prevedere una adeguata separazione dei ruoli e delle responsabilità tale per cui non vi sia 
identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro che devono 
rilevare contabilmente le operazioni e coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse i 
controlli previsti dalla legge e dalle procedure di controllo interno; 

d) prevedere che l’assegnazione di incarichi a Consulenti risponda alle reali esigenze 
aziendali e che la corresponsione di compensi o provvigioni sia congrua rispetto alle 
prestazioni rese alla Società e in linea con l’incarico conferito. La congruità dovrà essere 
determinata in base a criteri di ragionevolezza e in riferimento alle tariffe e/o condizioni o 
prassi di mercato; 

e) prevedere che eventuali sistemi di promozione e incentivazione ai dipendenti e collaboratori 
rispondano a obiettivi realistici e coerenti con le mansioni e l’attività svolta e con le 
responsabilità affidate; 

f) prevedere che, nella gestione delle risorse finanziarie e più in generale per le decisioni di 
impiego, la Società si avvalga di istituzioni bancarie e intermediari finanziari sottoposti a 
una regolamentazione di trasparenza e di correttezza conforme alla disciplina dell’Unione 
Europea; 

g) prevedere che le operazioni di selezione e assunzione del personale, siano effettuate in 
base a criteri di trasparenza e per realistiche esigenze aziendali e che vi sia tracciabilità 
della scelta e del coinvolgimento dell’unità richiedente; 

h) prevedere sistemi “disciplinari” per le violazioni delle procedure previste. 
 

L’Organismo di Vigilanza propone le modifiche e le eventuali integrazioni delle prescrizioni contenute 
nelle relative procedure di attuazione. Non sono ammesse deroghe alle procedure previste dal 
Modello se non nei casi di particolare urgenza nella formazione o nell’attuazione della decisione o 
in caso di impossibilità temporanea di rispetto delle procedure, purché ne sia inviata immediata 
informazione all’Organismo di Vigilanza con successiva ratifica da parte del soggetto competente. 
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5. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO. 
 

Nella definizione dell’organizzazione e dell’operatività aziendali, devono essere individuati i compiti 
e le responsabilità per assicurare la compatibilità ambientale delle attività; devono essere esplicitate 
e rese note a tutti i livelli aziendali le figure rilevanti Prevedere, per quanto richiesto dalla natura e 
dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività svolta, un'articolazione di funzioni che assicuri le 
competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, 
nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello. 
 
Si riportano di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra descritti e della normativa 
applicabile sotto il profilo conformità ambientale sono posti a carico di EMME, con riferimento a 
quanto previsto dall’art. 25-undecies del D.Lgs. n.231/2001. 

 
5.1 Attuazione degli adempimenti legislativi in merito alla gestione dei rifiuti 

 
Per tale attività occorre: 

− individuare la figura giuridica di produttore decisa, per ogni specifica attività dalla quale 
vengono originati rifiuti, sulla base di una analisi iniziale del processo di produzione dei rifiuti 
che valuti tipologia dei rifiuti prodotti, modalità e tempi degli eventuali controlli. Nel caso in cui 
il produttore di rifiuti fosse una ditta esterna a EMME dovrà vigilare sulla corretta gestione dei 
rifiuti convenzionali prodotti all’interno delle aree di sito; 

− effettuare la caratterizzazione di base dei rifiuti, mediante attribuzione del codice CER 
(Catalogo Europeo dei Rifiuti), al fine di eseguire una corretta gestione degli stessi, sul sito ed 
al di fuori di esso e determinare l'ammissibilità dei rifiuti in ciascuna categoria di discarica. Nel 
caso di dubbia attribuzione del codice CER, soprattutto ai fini dell’attribuzione delle 
caratteristiche di pericolosità, prevedere l’esecuzione di analisi chimiche per la corretta 
identificazione del rifiuto, presso laboratori qualificati e accreditati; 

− aggiornare i registri di carico e scarico all’atto di produzione e movimentazione del rifiuto; 
− gestire il deposito temporaneo dei rifiuti in accordo con la legislazione vigente; 
− gestire lo stoccaggio preliminare e la messa in riserva dei rifiuti in accordo con le relative 

autorizzazioni; 
− compilare ed emettere i formulari di identificazione dei rifiuti relativi al trasporto fuori dal sito; 
− richiedere e verificare le autorizzazioni necessarie a tutti i soggetti coinvolti nelle varie fasi 

della gestione dei rifiuti (raccolta, trasporto, recupero, smaltimento); 
− verificare l’accettazione del sito di destinazione tramite ricezione della quarta copia del 

formulario; 
− a partire dalla data di avvio del Sistema di tracciabilità dei rifiuti, si dovrà: 
− compilare la scheda Sistri – Area registro cronologico, compilare la scheda Sistri – Area 

movimentazione, verificare l’accettazione del sito di destinazione tramite ricezione di e-mail 
dal Sistri; 

− verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti adempimenti. 
 

 
5.2 Formalizzazione dei ruoli e delle competenze, nonché delle relative responsabilità 
gestionali 
 
Per detta attività occorre: 

− predisporre un’organizzazione aziendale adeguata a presidiare i rischi di 
commissione dei reati ambientali; 

− formalizzare l’organizzazione aziendale, completa della specifica individuazione di 
compiti e funzioni assegnati, attraverso idonei strumenti e procure. 
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5.3 Adeguata attività di informazione e formazione dei lavoratori 
 
Per detta attività occorre: 

− prevedere attività di informazione di tutti i lavoratori; 
− prevedere attività di informazione e formazione dei lavoratori che, nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale, operano nell’ambito delle attività operative a rischio di reato; 
− prevedere attività di informazione ai lavoratori delle ditte esterne che operano nei siti di 

EMME. 
 

5.4 Attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni in materia 
ambientale 
 
Per detta attività occorre: 

− prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procedure e delle misure di 
sicurezza ambientale da parte dei Lavoratori, individuando all'interno della propria Unità 
Produttiva specifiche figure a ciò deputate; 

− predisporre norme interne di protezione e sicurezza ambientale adeguate ai rischi in materia 
ambientale. 
 

5.5 Acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge 
 
Per detta attività occorre: 

− acquisire e conservare la documentazione inerente agli adempimenti a leggi, regolamenti e 
norme di tutela ambientale; 

− conservare la documentazione inerente agli iter autorizzativi, alle autorizzazioni, alle 
certificazioni e ogni documentazione inerente, nonché gli eventuali atti aggiuntivi o di 
modifica; 

− conservare la documentazione inerente alla regolamentazione interna aziendale. 
 

5.6 Periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate 
 
Per detta attività occorre: 

− verificare ed eventualmente integrare le procedure interne di prevenzione dei reati 
ambientali, in coerenza con la specificità dei rischi di violazione delle norme richiamate 
dall’art. 25-undecies del D. Lgs. n. 231/2001, tenendo conto di tutte le attività svolte in materia 
di gestione della tutela ambientale, armonizzandole anche ai fini dell’allineamento a quanto 
previsto dal D. Lgs. n. 231/2001, evitando inutili e costose duplicazioni; 

− effettuare un costante monitoraggio delle procedure aziendali, assicurando una adeguata e 
tempestiva revisione delle stesse, specie in caso di eventuale aggravamento del rischio o in 
caso di emergenza. 
 
 

5.7 previsione di idonei sistemi di controllo sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate in materia ambientale e di registrazione dell'avvenuta 
effettuazione delle attività sopra menzionate 

 
Per detta attività occorre: 

− monitorare la normativa ambientale e gli adempimenti dalla stessa richiesti; 
− verificare periodicamente il rispetto degli adempimenti amministrativi previsti dalla 

legislazione ambientale di riferimento in relazione al semestre precedente; 
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− assicurare la conservazione e l’aggiornamento, sia su supporto informatico che cartaceo, dei 
“Rapporti semestrali di verifica del mantenimento della conformità legislativa in campo 
ambientale convenzionale per gli Impianti, finalizzati alla verifica di cui al punto precedente. 
 

5.8 rendicontazione delle prestazioni in grado di far pervenire idonea informativa alle 
strutture aziendali competenti e all’organismo di vigilanza 
 
Per detta attività occorre: 

− prevedere un efficace sistema di coordinamento e di adeguati flussi informativi tra le strutture 
aziendali competenti di sito e le strutture centrali; 

− redigere dei report periodici, da inviare all’Organismo di Vigilanza, nei quali siano sintetizzati 
i dati sulla gestione e smaltimento dei rifiuti e sul sistema di gestione della materia 
ambientale. 
 
 
 

 
 
6. I CONTROLLI DELL’ ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

 
Fermo restando quanto già definito nella Parte Generale del Modello, nelle disposizioni relative a 
funzione, poteri e obblighi informativi dell’Organismo di Vigilanza, l’OdV effettua, anche a seguito 
delle segnalazioni ricevute, controlli a campione sulle attività sensibili, diretti a verificare la corretta 
esplicazione delle stesse in relazione ai principi espressi nel presente documento e, in particolare, 
ai protocolli di controllo interni in essere. 
A tal fine, si ribadisce che all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale 
rilevante. 
 
L’OdV, inoltre, viene informato semestralmente dalle singole direzioni aziendali tramite apposite 
relazioni, che consentono quindi di effettuare le necessarie valutazioni. 
 
Dei propri controlli e valutazioni, l’OdV riporta, con cadenza almeno annuale, all’Amministratore 
Unico, a meno non abbia rilevato ipotesi di reato o di inefficienza. 
 
L’OdV, previa consultazione con i competenti Responsabili delle strutture aziendali, determina, in 
via preliminare, le tipologie dei rapporti giuridici tra la Società e i terzi per i quali è opportuno, al fine 
di prevenire i reati, applicare le previsioni del Modello, precisandone le relative modalità che, 
riguardo alle sanzioni, sono quelle espressamente prescritte nella Parte Generale del Modello, nelle 
disposizioni relative al sistema disciplinare. 
 
 


